
ed i due figli al Pa/Ia di Travnik'.  Fecero ai figli ab
bracciar la Fede M aom ettana, ma non fu  mai cafo 
di persuader la loro M adre. Una delle figlie di Sc- 
civizca parve così ve zzo fa ,  e bella ad un T u r c o ,  che 
la prefe per m oglie, d icendo, non è giufto , che si 
bel /angue fi perda fra Morlacchi ! Qualche Ita liano, 
che condufle /eco una delle noftre Morlacche fi Ten
ti far lo fteflò epifonem a. C h i  è più barbaro il T u r 
c o ,  o l 'ita lian o? Torniam o a Socivizca . I n tefo , eh’ eb
bero i Morlacchi il Tuo fcam po, coniarono una can
zone in lode di quefto valoro/e Eroe della N a zio n e .
10 l’ avrei traferitta volentieri qui nel f in e ,  fé mi foi- 
fe riufeito di poterla aver tutta intiera, non ad altro 
o g g e tto ,  ma /blamente perchè iì ved efle , come i M or
lacchi noiìri fen z ’ aver mai ftudiato di P o t i la ,  e len
za neppur faper leggere , fanno compor de’ v e r ii , c u i ,  
quando non fono alterati da varie bocche per cui 
pa/Tano , non manca una dovuta filiaba , nè oltre 
a ciò qualche felice lampo di fuoco d ’ immaginazio
ne. Il Pailà di T ravn ik  irritato a maggior fegno del
la b u rla ,  che gli fece Socivizca, dopo tante cautele , 
ufate in cu ftod irlo , e molto più /limando un tal fuc- 
ce/To, come vituperio eterno al nome f u o ,  rifolvette 
nell’ animo di volerlo riavere ad ogni c o d o ,  o vivo ,
o m orto. Spedì fubito ambafeierie al V Eccellentiffimo S u  
gnor Carlo Contarini in allora General della Dalmazia , 
dimandandogli quefto U o m o , e in certo modo facen- 
dogl’ in ten d ere, ch ’ era fuo obbligo di reftituirlo. M a
11 prudenti ffimo Generale ri/pofe di non faper dove 
fi a Socivizca ,  e che le Guardie T u r c h e ,  che lo avea- 
no in m ano, dovevano cuftodirlo m eglio , e fece i- 
noltre loro com prendere, quanto irragionevole fo/fe 
la loro ricerca, per averíelo lafciato fuggire nel pro
prio S ta to ,  e f inalm ente, c h ’egli non poteva e/fere
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